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Com'è iniziato il tuo percorso? È 
stato un incontro casuale oppure 
sapevi già che volevi fare
l'attrice? 
<< Il mio percorso è iniziato nel 2019 e, 
a dire la verità, io non ho mai pensato di 
voler fare l’attrice. Quando ero piccola, 
in realtà, volevo fare la dog sitter. Il mio 
grande sogno era lavorare con gli 
animali, in particolare con i cani.

Poi, crescendo, per una serie di 
circostanze, di fortunate coincidenze e 
di eventi della mia vita, mi sono 
ritrovata a fare questo percorso. Dopo il 
liceo ho iniziato a lavorare come 
truccatrice, quindi ho cominciato a 
lavorare sui set di pubblicità e videoclip 
musicali. Lavoravo come truccatrice con 
fotogra� e videomaker. Piano piano, 
magari conoscendo qualcuno, mi 
dicevano: “Senti, ma perché la 
prossima volta non fai tu da modella?”, 
oppure “Perché non vai dall’altra parte 
della camera?”.

Così ho iniziato pian piano a spostarmi 
dall’altro lato della camera e a lavorare 
in quel mondo: ho cominciato a fare 
provini, a interfacciarmi con il mondo 
dello spettacolo, �no a quando ho 
preso il mio primo lavoro, che è 
Summertime. Da lì mi sono innamorata 
di questo lavoro e ho detto: “Ok, è 
questo che voglio fare.” >>

C'è una scena che mentre la giravi ti 
ha fatto pensare, ok, questo sono 
proprio io?  
<< Più che scene intere, direi singole 
battute. Ci sono state battute che ho 
detto nei vari personaggi che ho 
interpretato e in cui mi sono ritrovata 
molto. In quei momenti mi sembrava 
quasi di parlare io, Amanda, più che il 
personaggio.

Magari erano le circostanze in cui stavo 
girando, oppure lo stato d’animo, ma 
sentivo una sorta di “�sione”, 2.tra me 
e il personaggio. Capitava che dicessi 
una battuta e pensassi: “Cavoli, questa 
cosa la penso anch’io”. Una frase che, 
anche �ori da quel ruolo, avrei potuto 
dire davvero. >>

Ti è mai capitato di interpretare un 
personaggio che ti ha cambiato un 
po’ anche �ori dal set? In che 
modo?
<< Assolutamente sì, mi è successo con 
il mio primo personaggio, So�a, in 
Summertime. 

Prima non mi interessavo 
molto a certe tematiche, 
non facevano davvero 
parte del mio mondo. 
Attraverso questo 
personaggio, però, mi 
sono avvicinata a realtà 
che conoscevo poco e ho 
cambiato il mio punto di 
vista su molte cose, 
informandomi di più.

In Summertime interpretavo un 
personaggio omosessuale, una ragazza 
lesbica, e grazie a lei ho iniziato a 
guardare con occhi diversi anche il tema 
dei diritti della comunità LGBTQ+. 
È stato un percorso che mi ha arricchita 
molto, anche a livello personale. >>

Recitare tanti ruoli diversi ti ha mai 
messo in discussione come 
persona? C’è il rischio, a volte, di 
restare un po’ “dentro” un 
personaggio?
<< Sicuramente interpretare tanti 
personaggi diversi, come dicevo anche 
prima, mi ha fatto crescere spesso come 
persona. Per me è sempre stata una 
cosa molto positiva entrare, anche solo 
momentaneamente, nel corpo di 
qualcun altro, perché mi ha fatto 
avvicinare a tematiche che forse da sola 
non avrei mai scoperto o approfondito.

Non ho mai sentito davvero il rischio di 
“incastrarmi” in modo negativo in un 
personaggio, forse anche perché non ho 
mai interpretato ruoli così cattivi da dire 
che mi abbiano cambiata in peggio o 
che non riuscissi più a uscire dalla loro 
mentalità. >>

Ti è mai capitato, dopo un ruolo 

intenso, di dover lavorare su di te 
per ‘ritrovare il centro’?
<< In realtà no. Io lavoro molto su me 
stessa a prescindere dal lavoro che 
faccio: mi piace crescere, educarmi, 
cambiare anche idea quando serve. È 
una cosa che mi interessa molto.

Però non mi è mai capitato di doverlo 
fare per “scrollarmi di dosso” un 
personaggio o per liberarmi da 
qualcosa di negativo che mi aveva 
lasciato un ruolo. Almeno per il 
momento. >>

Quando riguardi una tua scena, cosa 
ti colpisce per primo: l’emozione, la 
voce o il corpo?
<< Quando riguardo una mia scena 
sono molto critica con me stessa, quindi 
in realtà non mi piaccio mai. Però cerco 
sempre di concentrarmi soprattutto 
sull’emozione, perché se riesco a 
trasmettere un’emozione, allora 
l’estetica, la voce e tutta la parte più 
visiva contano molto meno.

L’importante nel cinema è trasmettere 
un’emozione allo spettatore, ed è su 
questo che cerco di concentrarmi 
di più.  >>

Chi è l’attore o l’attrice che ammiri 
di più?
<< In realtà sono fan di tantissimi attori 
e attrici, non ne ho uno in particolare, 
perché secondo me ogni attore ha alti e 
bassi in base anche ai �lm che 
interpreta. Spesso stimo gli attori anche 
per il tipo di persone che sono, non solo 
per il talento sul set.

Penso ad esempio a Joaquin Phoenix, 
Javier Bardem, Emma Stone o Jennifer 
Lawrence: sono attori che stimo sia 
come professionisti sia a livello 
personale, per quello che dicono, per i 
valori che trasmettono e per le idee che 
condividono. >>

Qual è stato il ruolo più di�cile che 
hai a�rontato?
<< Partendo dal presupposto che ogni 
ruolo ha le sue di�coltà ma anche le 
sue facilitazioni, perché quando vieni 
scelto per un ruolo signi�ca che in 
qualche modo ce l’hai già un po’ dentro, 
direi che il ruolo più tosto, sia 
psicologicamente sia �sicamente, è 
stato quello di Fiore in Bastardia 
Manormata.

Era un ruolo più duro rispetto a quelli a 
cui ero abituata. Anche �sicamente è 
stato impegnativo: giravamo spesso la 
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La s�da, per chi 
accompagna gli 
adolescenti, non è 
proteggerli dalle serie ma 
aiutarli a trasformare ciò 
che vedono in materia di 
pensiero.
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